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Politica

Veltroni: no a «verifiche». E sulle privatizzazioni sfida i moderati

Prodi sgrida i ministri
«Assenti senza scuse»
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— ROMA. «Non succeda mai più».
Vibrava il foglio tra le mani di Roma-
no Prodi, ieri mattina in Consiglio dei
ministri. Non c’erano le telecamere
in quella sala, e non aveva bisogno il
presidente del Consiglio di mostrare
quel sorriso a 24 carati con cui in
pubblico trita dispiaceri, tensioni,
preoccupazioni. Poteva calarsi la
maschera dell’ottimismo,emostrare
il viso stizzito per l’incidente che
mercoledì ha fatto ruzzolare il gover-
no assieme al decreto sulla Stet. Per
colpa della differenziazione di Ri-
fondazione comunista, certo. E però
quell’astensione era annunciata, più
di bandiera, se si vuole: di propagan-
da, che tesa a impedire il varo del
provvedimento. Ma quella distinzio-
ne unita alle numerose assenze nel-
le file della maggioranza, a comin-
ciare da quella dei ministri, ha pro-
vocato un capitombolo che lo stesso
Prodi, l’altro giorno, ha definito «ridi-

colo». Nel senso che ha mostrato la
goffaggine dei rapporti nel governoe
tra questi e la sua maggioranza, par
d’intendere dalla rampogna indiriz-
zata ai ministri. Destinata a essere
formalizzata con una vera e propria
lettera di richiamo agli «assenti ingiu-
stificati». Anzi, tutto lascia credere
che il foglio tra le mani di Prodi ne
anticipasse già il testo. Quanto mai
crudo: «Sia la mia segreteria sia quel-
la del sottosegretario per i rapporti
con il Parlamento - ha letto il presi-
dente del Consiglio - hanno avvisato
tra le tre e le cinque volte ciascun
esponente del governo che c’erano
votazioni alla Camera. Quando si av-
visa, vuol dire che la votazione è im-
portante e c’è l’obbligo di presenza».
A questo punto è sembrato quasi
concedere un’attenuante: «Mi rendo
ben conto che i vostri impegni sono
gravosi, ma...». È ripartito alla carica,
il presidente del Consiglio: «... dovete

corrisponde a queste esigenze, e in
questa circostanza non avete corri-
sposto». Poi quell’avvertimento,
«Non succeda mai più», che ha ta-
gliato le gambe a ogni giustificazio-
ne. Qualche balbettio, ma solo Nino
Andreatta si è sentito indoverediob-
biettare che il suo caso non ha ragio-
ne d’essere («Non ero alla buvette,
ma in aula»), ma che, oltre i casi per-
sonali, restauna «lezione politica».

Resta anche la richiesta di un
chiarimento politico sui rapporti in-
terni alla maggioranza, e non solo -o
non tanto - con Rifondazione comu-
nista che sostiene il governo con la
libertà (e le convenienze) che gli
consente il non farne parte, perché
la fase due proceda senza intoppi.
Dopo Massimo D’Alema, anche tan-
ti esponenti del centro, da Antonio
Maccanico a Lamberto Dini, hanno
sollecitato Prodi a concretizzare
l’impegno assunto in occasione del-
l’ultimo vertice con i segretari a ride-
finire le condizioni politiche e parla-
mentari per concretizzare gli impe-
gni assunti con gli elettori. Che, Prodi
ormai ne conviene apertamente,
non può essere oltre bloccata dalla
smania contrattuale di Fausto Berti-
notti. In piena sintonia, del resto, con
Walter Veltroni, che definisce «spia-
cevole e inopportuno» l’«incidente»
sulla Stet, ma non vede «all’orizzonte
una “verifica”». E le virgolette stanno
a intendere i vecchi riti partitici. Men-
tre il vice presidente del Consiglio

non ha dubbi che andando avanti
emergerà «chiaramente» l’impronta
riformatrice: «Sulla volontà di priva-
tizzare c’è poco da verificare, perché
Rifondazione sa benissimo che que-
sto è un pezzo importante del nostro
programma, e mi auguro che, come
su tante altre materie, abbia delle ri-
flessioni edelle evoluzioni».

Ma se così non fosse? Bertinotti
non sembra concedere molti margi-
ni di ripensamento. A Enzo Biagi che
gli chiedeva se ritiene più importan-
te andare a Cuba o a Maastricht, ha
risposto: «Andare a Cuba per poter
cambiare gli indirizzi neoliberisti di
una politica come quella di Maa-
stricht, che ha prodotto 25 milioni di
disoccupati in Europa». Per poi av-
vertire: «Senza Rifondazione non c’è
una maggioranza per questo gover-
no». La scelta dell’esecutivo di tirare
diritto, magari contando che i «no» di
Rifondazione non si traducano in ve-
ti veri e propri, oltre che sul recupero
di quel «minimo di attenzione» man-
cato mercoledì, può però non essere
sufficiente se l’opposizione dovesse
decidere di approfittare dell’esiguità
dei numeri. E una sortita di Enrico La
Loggia lascia intendere che, come
l’altro giorno, il tradimento della vo-
cazione liberista del Polo fa parte del
conto. «Il discorso sulle privatizza-
zioni a noi interessa», premette. Ma
la sostanza è data da uno scenario
tutto strumentale: «Probabilmente i
presupposti per aprire una nuova fa-

se sono nelle dimissioni del governo
Prodi e in una nuova maggioranza».
Veltroni taglia corto: «La Loggia ap-
partiene a coloro che nel Polo non si
rassegnano al fatto che si è votato. Il
tempo delle geometrie e delle varia-
bili è finito».

E però dal Polo arrivano anche se-
gnali diversi, che tradiscono insoffe-
renza verso la politica oltranzista fin
qui prevalsa. Come quelli di Pierfer-
dinando Casini: «L’opposizione - di-
ce il segretario del Ccd - non può es-
sere un cartello di no e se il governo
presenterà provvedimenti ragione-
voli, potremo considerare la possibi-
lità di un voto favorevole». Ed è solo
un anticipo di «molte novità». Che
Veltroni non ignora. Anzi, sottolinea
come nel passaggio all’attuazione

delle privatizzazioni «si potrà anche
sapere se le forze più moderate del
Polo dimostreranno in Parlamento,
senza inutili discussioni su maggio-
ranze variabili, di considerare davve-
roprioritari i problemi delpaese».

Che la maggioranza non debba
cambiare lo dicono anche quegli
esponenti moderati del centrosini-
stra che ritengono giunto il momen-
to di rilanciare il dialogo con il cen-
tro del Polo. Ma per il Verde Luigi
Manconi, che punta l’indice su Mari-
ni e Dini, sarebbe comunque «una
scorciatoia»: «Si dice allargamento
della maggioranza ma si chiede di
sostituire Rifondazione con Cdu e
Ccd. Ma noi non ci siamo: alterereb-
be l’equilibrio del programma di go-
verno. L’unica soluzione all’attuale

stato di incertezza è che Rifondazio-
ne entri nel governo e si rafforzi la so-
lidarietà di maggioranza». E questo
Manconi è andato a dire a palazzo
Chigi, al sottosegretario Arturo Mi-
cheli e, in un breve scambio di saluti,
allo stesso Prodi. Con i sentimenti di
«disagio» dei Verdi. E con laproposta
aggiuntiva di siglare con Rifondazio-
ne «almeno un patto di mezza legi-
slatura». Niente di clamoroso, tanto
più rispetto ai pesanti rilievi dissemi-
nati in giornata su «una maggioranza
che oscilla tra l’autismo e lo sbrago».
Eppure palazzo Chigi ha chiesto e
ottenuto che Manconi precisasse
che «le affermazioni fatte non corri-
spondevano a quanto detto» negli
incontri. Forse perché, pur negando-
lo, lo stessoProdi cercaaltri rimedi?

Al pubblico Prodi fa sapere di aver ripetuto anche in Consi-
glio dei ministri che «con un minimo di attenzione in più
l’incidente si sarebbe potuto evitare». In effetti, il «richiamo»
(persino scritto) perché «non succeda mai più» è su questa
scia. I toni usati da Prodi coi ministri, però, risentono del-
l’allarme. Che è alla base della richiesta di un «chiarimento
politico» sulla fase due. Ma Veltroni non vede una verifica
all’orizzonte. E lancia una sfida ai moderati del Polo...

PASQUALE CASCELLA

IlpresidentedelConsiglioRomanoProdiedilvicepresidenteWalterVeltroni Brambatti/Ansa

L’INTERVISTA Stet, Cossutta non si pente. «Di fronte a nuovi tagli diremo no»

«Verifica? In credito siamo noi»

— ROMA. Che cosa risponde alla ri-
chiesta di verifica avanzata dal
Pds?

Abbiamo già precisato, ma ribadi-
sco, che la posizione di Rifondazio-
ne nei confronti della privatizzazio-
ne della Stet era esplicita e più volte
motivata. Lo abbiamo detto a voce e
per iscritto al governo e alla commis-
sione industria , dove ci siamo aste-
nuti.

Ma questo non ha impeditodi dare
al vostro voto il significato di un
attaccoaProdi.

Se mai il nostro voto è la dimostra-
zione di una grande apertura, come,
peraltro, sottolinea oggi Occhetto.
Con questa astensione vogliamo di-
re che non intendiamo concluso il
confronto e che non contrastiamo
tutte le privatizzazioni e comunque,
ma questo tipo di privatizzazione

perchè riguarda un settore strategico
per l’economia e per il futuro del
paese.

Giudica eccessiva la reazione alla
vostra astensione?

È stata fuoriluogo e strumentale.
Non si vuole prendere atto che si è
andati a questo voto senza un con-
fronto e una discussione e senza
neppure avvertire i deputati di quello
che stava per nascere. L’Ulivo vada a
cercare in se stesso e nelle sue as-
senze la ragione di questo risultato
del voto sullaStet.

Lei parla di strumentalità. Di chi e
per checosa?

Si è cercato di utilizzare il risultato
del voto per rimettere in discussione
il rapporto fra Ulivo e Rifondazione.
Massimo D’Alema dice che la nostra
astensione è un campanello d’allar-
me. Prodi afferma che è un segnale.

Si intende mettere in guardia o mi-
nacciare Rifondazione? Il governo
deve riflettere su quello che sta fa-
cendo o intende fare. Nel momento
in cui si chiede una verifica ci si ren-
de conto che siamo noi in credito in
largo credito con il governo? Dove è
finita la conferenza per l’occupazio-
ne ? Cosa ha intenzione di fare sulla
manovra aggiuntiva di cui leggo sui
giornali, ma di cui nessuno ha parla-
toconRifondazione ?

Siparladi20.000miliardi...
Questo dimostra o che i conti non
erano stati fatti bene oppure che si
sono tenute nascoste delle difficoltà.
Perchè non sono state affrontate a
tempo debito, tutte insieme? Perchè
si deve riproporre al paese il nuovo
choc di una manovra economica?
Non si può pensare di governare con
serenità e normalità se ci sono que-

sto sbalzi continui che mettono a du-
raprova la pazienzadei cittadini

Prodi parla di tagli delle spese. Ri-
fondazione sarà contraria?

Intanto mi chiedo quali spese? Si
parla di ritoccare lo stato sociale. Ma
non è stato affermato solennemente
durante il dibattito sulla legge finan-
ziaria che il governo non avrebbe
toccato nè sanità nè pensioni? Se è
così si vuol rendere esplicito il fatto
che le spese complessive per lo stato
sociale in Italia sono inferiori a quel-
le dei principali paesi d’Europa e
sotto la media della comunità euro-
pea? Se di questo si discute noi non
suoniamo un campanello di allar-
me, ma una sirena per avvertire il
paese.

Ma loavetedettoaProdi?
Noi non siamo stati avvertiti. Le ripe-
to che ho letto queste cose sui gior-
nali. Vuole un altro esempio? Abbia-
mo saputo oggi che è stato presenta-
to un decreto al Senato sugli incenti-
vi per l’auto senza discutere di una
cosa così delicata, senza tener conto
che giace in parlamento una mozio-
ne firmata da Fausto Bertinotti e da
me sulla produzione e vendita delle
auto. E non è un caso che i primi fir-
matari siano il segretario e il presi-
dentedel partito...
Mi sta dicendo che farete opposizio-
ne inSenato sugli incentivi all’auto?
Presenteremo degli emendamenti. E

allora - chiedo io - checosa succede-
rà? Si andrà ad uno scontro o di fron-
te ad una differenza di posizioni si
cercherà la via dell’intesa. Si vuole
capire, una volta per tutte, che se la
situazione parlamentare è questa, se
Rifondazione ha i voti determinanti
per la vita del governo questo è stato
voluto dagli elettori? Non siamo noi
che suoniamo campanelli, ma se ci
si tiraper i capelli rispondiamo.

Ma lei non teme che si preparino
nuove maggioranze e che Rifon-
dazionepossaessere scaricata?

Anche di questo leggo sui giornali.
Vorrei che si dicessero le cose con
franchezza e senso di realismo. Si
cercano i voti per sostituire quelli di
Rifondazione in alcuni settori del Po-
lo? Lo si dica. Si pensa di ribaltare il
responso delle urne? Lo si dica. E ci
si dica se si intende mettere in piedi ,
come aveva provato Maccanico una
larga intesa fra Berlusconi e D’Ale-
ma. E ci si spieghi anche dove sono
finiti i dibattiti su una legge di tipo
maggioritario con le alternanze e il
bipolarismo. E ancora chiedo: é una
via percorribile quella che viene in-
dicata da alcuni di avere voti del Ccd
e Cdu? È pensabile che diano i loro
voti senza contropartite? È pensabile
che rompano con Berlusconi? Prodi
può pensare di fare il presidente del
Consiglio con una maggioranza di-
versadaquella indicatadal voto?

«Il nostro voto è se mai segno di una grande apertura. Sia-
mo noi in credito, in largo credito con il governo». Parla Ar-
mando Cossutta presidente di Rifondazione comunista,
che non si pente per l’astensione sulla Stet, e risponde al
Pds e a Prodi. Le larghe intese, i cambi di maggioranza?
«Ipotesi irrealistiche». E poi un avvertimento sulla nuova
manovra economica. «Se si tocca lo stato sociale non suo-
neremo un campanello d’allarme , ma una sirena».

RITANNA ARMENI

Il leader di An incontra l’ex presidente. La Russa: «Siamo ancora nei Cobac»
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— ROMA. «Ha visto che Cossiga dà
a Berlusconi anche del mercante?».
Emilio Fede butta là la domanda, nel
corso del Tg4, a Gianfranco Fini. E il
leader di An: «Ho letto il discorso di
Cossiga e poi l’ho incontrato oggi. È
stato un discorso polemico, ma non
offensivo. Non ho trovato in esso dei
termini crudi che del resto non corri-
spondono neanche alla realtà italia-
na». Fini, dunque, reagisce così a
quella che è stata una pesante pic-
conata dell’ex presidente della Rep-
publica contro il Cavaliere. E a Berlu-
sconi non manca di ricordare che
ora «i nostri elettori si attendono ri-
forme autenticamente innovative,
non dei ritocchi». Nel corso dell’in-
contro di ieri con Cossiga, Fini do-
vrebbe aver rassicurato l’ex presi-
dente sull’impegno di An a conti-
nuare a sostenere l’iniziativa dei Co-
bac per l’Assemblea costitutente.
«Un impegno - dice Ignazio La Russa

- che per noi non viene affatto meno.
Perchè se è vero che la Bicamerale è
partita è altrettanto vero che restano
in piedi le nostre iniziative per una
Costituente che riveda anche la pri-
ma parte della Costituzione». Evi-
dente, comunque, che la battaglia
che c’è stata dentro al Polo sulla Bi-
camerale le sue tracce le ha lasciate
e rischiano di essere più profonde di
quanto non sembri dalle dichirazio-
ni rassicuranti di Berlusconi che
chiama in causa, come fa anche Fi-
ni, i rapporti di affetto e di amicizia
personali che restano «solidissimi».
Ma visto cha la politica è altra cosa, è
evidente che Cossiga sta diventando
il punto di divaricazione di due stra-
tegie che potrebbero in un futuro an-
che se non prossimo ridisegnare il
centrodestra. Non a caso Rocco But-
tiglione, segretario del Cdu, fa pres-
sione su Berlusconi perchè si spicci a
fare la federazione di centro nel Po-

lo. E chiaramente dice: «Se non si
realizza la federazione di centro non
sarà possibile mantenere l’unità del
Polo sul tema delle riforme con tutte
le conseguenze e i rischi che questo
può comportare. È necessario che
Berlusconi dia rapida attuazione alle
intenzioni più volte espresse». Intan-
to continua il toto presidente della
Bicamerale. Il deputato di An Paolo
Armaroli dice: «Basta con questo to-
to presidente da parte dei giornali-
dsti ma anche da parte dei politici,
saranno i componenti della Bicame-
rale a votare a scrutinio segreto». In
questi giorni nel toto presidente era
comparso anche il nome del capo-
gruppo di An alla Camera Tatarella.
Antonio Martino di Forza Italia inve-
ce dice che per arrivarea risultati che
siano accettati da tutti nonvannobe-
ne «personalità politiche così forte-
mente schierate come D’Alema e
Berlusconi». - P. Sac.GianfrancoFini


